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Un peiU tempie caché ; mie fenètre ou- 
verte aii del : mie lampe loujours vivante ; 
mie main qui aerose des fleurs. Silence, 
Iravail, amour. Et lorsqu'Elle frappe, 
ouvrez. Ne Ircmblcz pas. La Mort. 
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A primi. Amore, il cor d’un’.iltra vita 

Cile l'alto mio voler tutto comprenda, 
E la chiusa virtù fertile renda, 

Già duramente di dolor nutrita ! 

Senza riparo, ornai, l’alma è smarrita 
Tra i miseri fratelli che a vicenda 
Per vanità si fanno pfuerra orrenda, 

E tua sapiente Icpfge hanno bandita. 

A che risplende oltre le nubi il cielo, 

E il ffel si rompe sui nascenti fiori ? 

La mag'nifica veste delle cose 

Vuota è per noi : altro non è che un velo 
Fluttuante sul turbili degli errori, 

(!)pra ed inganno di tue man pietose. 




II. 


Di Sfitto il molle vel dell’ampio crine, 
Che ombrava di mister la pura fronte, 
.Solo una volta, istante senza fine. 

Mi fu il silfi sguardo di letizia fonte. 

Parca che un desiderio oltre il confine 
Delle cose visibili, a noi conto. 

Levasse il sottil corpo alle divine: 
P'orme a salir non vidi mai sì pronte. 

Quandfi l’ombre cadeau giù per il monte. 
Ella, imitando lo corolle chine 
Davanti al fiammeggiar dell’orizzonte, 

Umìl giungea le mani alabastrine. 

Ch’alia ridesta speme etereo ponte 
Parean levar per me su mie ruine. 
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IH. 


Che luce nella mente m’hai rag'^iato, 

E qual di vita aspettazione nova, 

Onde la febbre consumante il petto, 

Ora più alta mi divampa in core ! 

Invali, solingo, avevo in me scrutato 
Il remoto mistero a cui si muova 
L'universo dolor che va costretto 
Nella fuga monotona deU’orc. 

Un ciel nella tua mente m’hai svelato. 

Dove morte non ha reale aspetto. 

Ed il tempo e l'oblio è cancellato. 

O Vision, che sopra tutte giova ! 

L’orante tua belt.à, umile fiore. 

Cielo m’aperse, in che ogni ben s’indova. 







IV. 


Di liov’c arfTcntea nebbia avviluppata, 

In candente Icnzuolf) addormentata, 
Ieri la vidi in sog-no: era malata. 

(’he riso sulla jfota assottijjliata ! 

L’aria portava dei campi l’odore, 

(ìià fecondati del sole all’amore; 

Del ciel festante nel puro fulg-ore 
Do’ suoi pensieri leg'gfcvo l’ardore. 

« M’è sì dolco tornar dove son nata ! 

Di là trag-jT-on le stello il lor candore, 
E là risale ogni cosa beata. 

1 utto vi luce, che qu,aggiù è dolore ! 
Grazie Pi rendo d’avermi chiamata. 
Ecco, già vengo; son qua, mio Signore 


I 








V. 


Poi che hanno lor semenze rinnovate, 
Cadono le corolle, ancora belle: 
Dilefj-uaron così le forme snelle, 

Che Tanima gentile avea plasmate: 

E quelle, al canto lor dal sol vibrate. 
Dolcissime armonie, chiare e novelle. 
Mi ripetono, in v.'irie lor favelle. 

Le cose, per ascender tutte nate. 

Non più vano dolor cupo e sdegnoso ! 

In pria, di qui, pensai ver lei fuggire; 
Ma in cuore mi suonò grido imperioso 

« ( ) tu, che vuoi snodarti dall’orrore. 

Quei che tu sdegni, debbon pur salire ! 
A lor t’aiuta ; vince solo Amore » . 







CANZONIERE BREVE 








A l TIMO FIT(ìCtEXTE 


S pesso riapparnii il tuo bel volto adorno 
Di mite e lieta fiamma di pudore, 
Quando nel cielo immacolato il giorno 
Effjnde il primo suo vital calore. 

O quando scende del tramonto il raggio 
Nel quoto seii del mare. 

Allor soltanto il cor pnmde coraggio 
Dal vano suo sjjerare, 

Dal muto suo abbandono nel dolore, 

E come fior ne’ brevi di del maggio, 
Trepido s’apri- al .sogno dell’amore. 

E allor elle morta tu non sia, ho fede. 

Ma solo ascosa alla jiupilla impura; 
Penso che accolta in luminosa sede. 
Vegli la tua beltà. 

E riguardando alla mia sorte dura. 
Preghi la tua pietà. 

.Sorride a tanta prece la natura; 






!■' in nel mio triste cor la j^ioia riecle. 

Ma fiigge, ahi, ratto, il riso cleU’aurora ; 
Chiaro tramonto, ahimè, alla notte cede. 
Fuoco e tenèbre, ecco la vita, ancora. 
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PER NOZZE 


Mentre d’intorno in guerra 
Ogni opera gentile 
Odio insaiK.) travolge: 

Inseminati i campi 
Languono id sol d’Aprile; 

Divisi entro le mura cittadine 
Fremono i cuori, e solo il ferro regge 
Loro cupide brame: 

. Fin le domestiche sacrate cure 
Più non sugg'ella fedeltà j)ossente: 

Voi, benedetti, adesso. 

Come stella nel elei nero di nubi. 

Per cui si spera il sol che presto sorga. 
Con trepidante mano, ecco, accendete 
Novello focolar d’amore, nuova 
Date alla patria una famiglia eletta. 
Nuova semenza d’italo valore. 

Oh, benedetti voi 
Cui non mancò la fede. 

Ed or securi all’avvenir guardate; 

Poi che in silenzio laborioso e grave 








Il primo tìor di gioventù educaste 
Al voler retto ed al soffrir virile. 

Per voi, per voi, non soli. 

Ma in pochi, ahimè, scemati, 

(ìiova spenire ancor, che Italia viva. 
Viva l’antico suo civil costume, 
L’umil pace feconda 
Di libertà sapiente. 

.S’allegrin gli aranceti 

Nelle odorate sicule convalli, 

E il mar più grato splenda 
Nel tepore dell’onde iridescenti 
Al giunger della vostra navicella. 
Che felice davvero è quella terra. 

In cui d'amore un’oasi ancor sorrida. 
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PER UX ALBUM 


4 ‘ 


Se veng’a un giorno che vi rida amore, 
Gentil, -guardate, ch’esso sia verace. 

Verace amore in cor si fa sentire 
Come speranza d’infinita pace. 

Che in alto, in alto ci porta a salire, 

E delle forme ;dla beltà fugace 
D’una eterna bontà ci fa parlare. 

Verace amor più dentro suol ferire 
Il petto che nel duolo ha sollevato 
.Sid mare neghittoso del peccato 
Più trepide e sicure Calte penne. 
Siccome a Dante per Beatrice avvenne. 

Recando viene libertate all’alma 

Che del perdono il bacio ha sospirato, 
E, solitaria palma. 

Un volente martirio offerse al cielo. 
Qual raggio meridiano. 

Illumina la meta 

Di chi le ansie conobbe del lavoro. 
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Senza vii sete d’oro, 

E insanguinò la mano 

Per strappare alla vita il suo secreto. 

E voi, beltà gentile. 

Che, laboriosa e pia, 

.Sotto lo sgiuirdo umile 
Del tacito materno sacrifizio 
Il limitar di gioventù salite. 

Per un verace amore 
Virtù consolatrice 
h'orte in petto nutrite. 

Dell’uom ch’errò ed ha pregato.e pianto, 

Col vergiiial sorriso 

Rinnovar voi saprete la speranza. 

E riaccender sullo stanco viso 
La pura gioia e la viril baldanza. 
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M A 1. A A 


Quale ascoso malore a te, sorella, 

Discolorò le gote ? 
l'orse, qual jniro cero 
DaH’altLir del Signore, 
reiiebre vince ignote 
Il tuo vergineo mistico candore 

O col mistero d’un dolor che il male 
Non ha pur mai sfiorato. 

Di nostra polve frale 
Vuoi ricordar lo stato ? 

E raddurre alla legge 
Che mite ne corregge. 

Noi che fallace libertà sognando. 

La vorace obliata. * 

Andiiim cicchi ad urtare 
Contro il cieco destino. 

Che un divino voler pose a confine 
Del nostro errar si breve ? 

Qual di marmorea statua 
Che il limitare vigili 
D’un mondo arcano, 

E nel silenzio accenni della mano, 

.Sembrami il tuo sorriso. 

U 








BUFERA 


Ee nubi turbate da spirito muto 

l'rasformansi lente, dubbiose pel ciel. 
Da’ rami sparuti le fila severe 
De’ pini tramandatisi acuti sospiri. 

Di glicin velato, morente il cipresso 
Nel livido ciclo ricerca od anela. 

Il roco mar mugge per l’irta scogliera 
La voce confonde al vento libeccio. 

Che i cardi flagella, la polve solleva. 
Irata natura la mente ridesta. 

E il cuore che giace nel pi.gro dolor. 











SCHERZO AUTUNNALE 


Piove, d’un’acqua lenta sempre uguale; 

Sono (lue giorni che non vedo il sole. 

(ìiù nel giardino la fontana piange 
Un pianto lungo, che il mio cuore stringe. 

Il salce pallido ripiega i rami. 

Come nocchiero che abbandona i remi. 

Sono due giorni che il mio corpo giace. 

Gi.ace neirombra, aspettando la luce. 

Una fanciulla m’ò sedut.a .accanto; 

Ho gli occhi chiusi; il suo respiro io sento. 
Oh. lasciami dormir, fanciulla ignota; 

La sete voglio estinguer della vita. 

È troppo t.ardi per amarci ornai; 

La gioia e il canto son negati a noi. 

So, che vestita vai d’abito nero; 

In fondo agli occhi tuoi c’è un lampo amaro; 
E nel ijrofumo che tua chioma espande. 
Qualche bianco c.apello gi.à s’asconde. 

Abbiam vent’anni; ma invecchiato è il mondo 
L’ultime foglie della pianta umana 

Vanno cadendo. 





SCHERZO PRIMAVERIl.E 


Buono siccome te, 

Assai più bel di me, 

\ orrei un fanciul, mia donna, 
X'orrei un fanciul con te. 

\ orrei su la tua g’onna 
Ea sua testina bionda accarezzare, 
E 1 occhio tuo sereno contemplare 
In quegli occhietti bruni; 

\ orrei che il mio sorriso 
Gli allietasse le gote 
Di quando il ciel mi ride 
Nel tuo più dolce riso; 

E poi, da te guidato, 

\^^rcando le alte cime, 

L’agile pie’ movesse 

Nel ritmo delle rime, 

horte pulsando l’ideal nel core. 

Io, certo, in lui più grato 
Ascolterei, tacendo. 

Il sospirar d’Erato; 




A’ piedi tuoi con lui 
La vecchia cetra stanca 
Ringiovanir vedrei. 

In te, per te beato. 

La chioma presto imbianca. 






AD UXA REGINA DEL CANTO 


L anima tua cl artista è come il mare, 

Che in sò riflette e aduna 

Og-ni luce di cielo 

Ed ogni voce 

Che i venti dalla terra 

Recai! su l’ale. 

L’ira, la guerra. 

Dopo il dolor la pace. 

Il sorriso che trema ne le stelle, 

L’ardor del sole, 

E della luna il candido sospiro. 

In tutto mai che vive, 

E in tutto che si muove. 

Per consenso d’amor par si trasmuti 
L’onda possente e varia. 

Ma dentro a lei, nel fondo, è sempre calma, 
.Sempre silenzio, 

Solitudin, mistero: 

Nel turbine che passa. 

Davanti al fior che muore. 

Immutabile sta l’ignota essenza; 
Contempla, e adora. 
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•ars pi a (•) 


Oh, pietosa la man che vi cliping-e, 
l'inrellini graziosi ! 

Modesta ella s’ascoiide, e non la stringe 
Xe’ suoi moti operosi 
Avaramente una mondana cura. 

Per sè non vuole omaggi ; 

Ma di pietà, di carità messaggi 
Ella vi manda in cerca di ventura. 

Attorno ella vi manda a questuare 
Col riso pio de’ vostri bei colori; 

Un oboi silenzioso ad impetrare 
Per poverella gente .abbandonata. 

Andate, e dite, che vi son dolori. 

Per cui lenir vostra bellezza è nata. 

(') Per alcune cartoline dipinte a scopo di questua. 
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VITA IMPERITURA 


In memoria dì Pietro Bracci. 


Nel tuo breve passar sopra la terra 
Per un solco profondo hai seminato; 
Come statua di bronzo sei levato, 
Seg-nacol di vittoria a nostra q-uerra. 

11 retto tuo voler t’ha liberato 
Dalla catena che la morte serra 
Ai fianchi di colui, che tristo erra. 
Superbamente schiavo al suo peccato. 

Un uom che l’opra all’ideal misura 
Constantemente, od og-ni passo muova 
Sempre salendo, con la monte juira. 

Anco se breve è corsa l’alta prova. 
Eternamente nella vita dura, 
vSempre risplende d’una luce nuova. 





X O T T U R N O 


l.uniri, nel basso, il mar muto cullava 
^lollcmcMito la luna: il bianco riso 
Della celeste sposa ancor tremava 
SuH’ampio seno e sul mutevol viso. 

Noi salivamo, ovver parca che meco 
Ella venisse pel sentier deserto: 

Non so, sentia della sua voce l’eco, 

Del suo braccio sentivo il tocco incerto. 

Avean mietuto il gran su per il clivo, 

E abbandonato ancor cpialche covone. 
Farea viandante che, d’alberg-o privo. 
Pur la speranza d’arrivar depone. 

Noi salivamo tra i filari proni 
Al peso jrià de’ pampini feraci. 

Sentendo lievi della linfa i suoni 
(tIì attorti rami ruvidi, tenaci. 

Alle mie labbra il vento della notte 
11 sospiro recava dei cipressi 
Ch’eran sull’alto: dissi, non so, rotte 
Voci di sensi subito repressi. 
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Ellii diceva: E’ l’ora deH’oblio: 

Credi, conviene ancor dimenticare; 

Mai darti non potrò l’amore mio; 

S’io voglia, no, neppur lo domandare. 

Poi mi sfuggia la gelida sua mano, 

Lieve, tremante : il mar fatto erta scuro. 
Fredde le stelle pel celeste piano: 

Anche il mio ptisso risuonò più duro. 

Vidi un nero cipresso più vicino. 

Un muricciuol diruto ed un cancello 
Con un cespo di rose e bioncospino; 

Vidi l’occhio, la fuga d’un uccello. 

\’^idi una una fiamma tremula, assetata. 

Presso una bara con un drappo nero. 

Oltre un campo di croci,, entr’una grata. 
Ripresi allor, tacendo, il mio sentiero, 

11 sentiero sottil, simile a solco 

Ui lento aratro che il paziente bove 
Docilmente sospinge al buon bifolco, 

Ch’e’ non vede, e lo guida, ei non sa dove. 
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E 1 . E (t I A M A T IT '1' I N A 

4 ’ 


M esto saluto ! 

lAingi ili nuovo or mi sospinge irato 
11 mio destino. 

Da voi diletto mormorar dell’acque 
Fresco e perenne giù tra i salci intenti. 
Che diero asilo qucto al solitario 
Mio meditare, 

E innumeri festanti rondinelle 
Che dall’insonne letto mi chiamate 
All’alba prima, 

E i fantasmi del dolor fugate. 

Che gravati nella notte alla mia stanza, 
lo v’odo appena, c vengo alla finestra; 
Apro con essa al ciel l’anima mia, 

E per un’ora, per un’ora breve. 

Nel purissimo azzurro che s’imperla 
Dal sol nascente, 

Ricontemplo le note del poema 

Che cielo e cor si cantano a vicenda 

Eternalmente, 




Tra cielo e cor quale s’addensa poi. 

Con affannoso volger di pensieri, 

Opaco velo, 

E rojjcre del giorno fa si gravi 
Dentro le case qui dell 'urbe enormi? 

Col piè sospeso all.i mia soglia io guardo. 
« Sempre di sogni pascer ti vorresti ? , 
(irida la folla umana, deridendo 
Al pallor del mio volto e al mio silenzio: 
«Lavorar ti convien con noi, e soffrire». 

Essa delira; 

Che non amor governa i moti suoi. 

A è le fatiche sue seguon natura 
Ascendere armoniosa per i suoi gradi 
Verso il divino 

(Com’ostia sull’altar paziente e mite, 

S aprono i fiori, e il seme muor sotterra 
In nuova vita); 

Ma in se stessa si chiude e si dissolve 
Cupidamente, 

Delle immani città dentro le mura, 

D(jve s<xlia l’un l’altro, e opprime sempre. 

Lasciva dea di prepotenti vili, 

Me più non rodon lo tue febbri insane, 

Mè il tuo vantato progredir m’illude: 

Quel che si duole nel mio cor profondo 
E il presentirsi della sorte oscura. 

Che sojjra te s’aggrava luttuosa 
E sopra i figli, 

Che, poverelli, languiranno chiusi. 

Lungi dai campi dove crebber gli avi, 
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Lungi dai boschi verdi e dalle fonti, 
Dove il cervo e l’uccel libero beve, 

E il sul disvela grinlìniti cieli 
E il lor mistero. 

L’occhio che s’apre trepido alla vita. 
Ahi, non vedrà che le imagini vuote 
Delle ptvssioni e degli errori tuoi. 
Quasi per mille specchi a lui ritiessi 
Da questo picciol mondo che creasti 
Simile a te, e che t’iiscondc il vero. 

Se di ciel qualche lembo non s’aprisse 
.Sul bugiardo splendor dello tue vie. 
Se de’ prati il profumo ed il silenzio 
Su l’ali della brezza matutina 
11 lezzo non sperdesse ed il clamore 
Dell’orgic tue notturne, e se il dolore 
Non strappasse talvolta accenti veri 
Al tuo mentire. 

Nulla ornai serberesti del divino 
Eterno spirto, onde tu muovi, e nulla 
Del risorger speranza a noi concessa 
Mai più sarebbe dal letale sonno. 
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elegia a CLARA 

4 ’ 


Qual empia man ti tolse 
Innanzi tempo al ramo. 

Dove t’ergevi profumato e bello, 

E 1 intatta corolla, al suol, calpesta, 
-iscio m balia del vento e della polvi 
pilota man ti lacerò lo stelo, 

E spense il frutto che nel sen nutrivi; 
noi del tuo profumo per un’ora; 
neh p,u fresco fior pose all’occhiello, 

E tu cadesti, che olezzavi ancora. 

1 iccolo fior morente. 

Dimmi, se spesso non somiglia al tuo 
Damante donna il fato. 

Giovinetta ridente e spensierata, 

Come farfalla per ameno prato. 

Ella trasvola sulla vita e il mondo 
^011 indomata speme; 

E intorno pare, che ogni cosa spiri 
Cicte armonie d’amore 
Air inesperto core. 

E un sussurrare, un mormorar per via, 
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Quand’ella passa, di parole dolci, 

Un lampeggiar di sguardi fuggitivi. 

Un accennar di lodi cd un sorriso 
Per ogni umano viso. 

Oh, il fascino leggero delle danze. 

Dove, malcauta, pria volgesti il piede. 

Ed incontrasti quei che ti rapiva 
Ai dolci sogni, all’innocente fede, 

11 crudo vero aprendoti, ^ 

I,’ignudo c triste ver che s’ascondeva 
Dentro il suo cor di satiro mendace! 

Vanian le gaie note 
Ancor per l’aria, e fiori ancora e fiori. 
Sorrisi ofFriansi e lodi al tuo passaggio. 
Quando nel tempio all’uom che t’era ignoto. 
Abbandonasti la tua bianca mano. 

La delicata man che mollemente 
Fanti pinse colori sulle sete, 

E dall’arpe traeva 
Mirabili concenti. 

Onde un fremito arcano commovea 
L’argenteo salce, nel giardin paterno. 

Sotto l’amica luna. 

Da quel dì non suonò, nò più dipinse. 

DeH’uomo ignoto nell’impuro amplesso 
Spegneasi già dagli occhi tuoi la luce 
D’una bellezza che non muor con gli anni. 
Ma supera gli affanni della vita. 

Se da virtù nutrita; 

Soffocato periva in cor l’amore. 

Pria che nascesse. Impallidito il volto. 
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Ed in pianto disfatto ogni pensiero. 
Tacita, immota, la gelata mano 
Sullo tempie premendo. 

Lungamente giacevi ; 

Infili che un’alba, nuovamente sola, 

L affranto corpo richiamando a vita, 
Paurosi gh occhi in negro vel celavi, 
E lenta qui venivi, 

Vagolando pe’ campi silenziosi 
Intorno il cimitero, 

E dalle ultime, tremule. 

Vaghe stelle morenti 

Pietà pregando all’afFannato core. 

« Deh, Se nel cielo v’è pietà per noi. 

Se di silenzio e requie 
E’ concesso a chi muore ^lsilo alcuno, 
O se tutto svanisce 
Di questa terra il sogno. 

Quando il dolor si quota. 

Io, qui, prostesa, a voi. 

Pie luci, che del giorno 
Al violento dispetto or dileguate, 

A voi, sorelle mie, 

I iinido stelle, io chieggo. 

Che quelle pur si spengano, 

Che accese fur da voi nel volto mio, 

E già son fatte pallide. 

Scenda sovr’esse verecondo il manto 
Deiramica del pianto 
I erpetua notte, e copra 
L indelebile segno 
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D’un bacio menzognero; 

Ahimè, che non d’amore 
Uovi e tepenti l’ale 
Su questo sen mortale 
Posare attese il volo; 

Ma con grifiigno artiglio 
Steril vi scese a dissetar sue brame 
Cupida passione, e m’assomiglia 
A mille anime uccise. 

Che ad infedeli amplessi 
S’abbandonar, derise. 

E voi, cipressi bruni. 

Che verso il cicl dell’alme 
La preghiera dolente ognor levate, 

Pel mio dolor chiedete, 

Ch’a’ vostri piedi io m’addormenti in pare 
■Sola, dimenticatii. 

Quasi non fossi nata. 

Senza fior, senza croce 
Su queste zolle poserò fidente 
Il mio bel corpo stanco, 

E nutrirò col sangaie. 

Attorno ai rami mormoranti al vento 
Parole di perdono, il mesto, glicine ». 

Noi non fuggiam la luce. 

Ma l’adoriamo ascose; 

Rispondono le stelle. 

Ratte svanendo all’apparir del sole; 

E de’ cipressi le frementi cime. 

Tutte dorate da quel primo raggio. 
Ridicoli lente: Sì, noi pur, noi pure 






Benediciamo il Sole, 

Che se ne scopre delle cose morte 
La triste sorte, fog-lie 
Ciià vizze, rami già infranti, dispersi, 
Senz’Esso mai non sentirem la vita 
Ascender calda per le nostre vene 
A rinnovar le gemme, 

rinnovar dei fiori i lieti odori. 

Xell’arso fior che muore. 

Matura il dolce frutto; 

Nella falciata spiga 

Colora il grano: tal dell’uomo in core 

Disperdesi l’errore, 

E la virtù si tempra 
All’urto del dolore. 

(xiiarda, fanciulla. In mezzo a queste tombe 
Che il nuovo giorno svela. 

Consolatrice appare, 

Eantasma o monumento, 

Una gentile imagine di donna. 

Una facella ha in mano. 

Ferma di contra al vento, 

E l’occhio fisso in cielo, oltre le nubi: 
Procede a stento l’esil corpo bianco 
Tra sassi e rovi di selvaggia via, 

E con sereno gesto un uom raffrena. 

Che seco ])are trascinar la voglia 
Nel fango d’ima valle. 

.Sanguina e trema il delicato jjiede 
.Sotto quel carco duro 
Per l’aspra via scoscesa; 

Ma la fronte alta c sicura procede 





Alla vittoria, e sale, e Tuom con lei. 
Lento neU’ombra della sua tristizia. 

Nobile fato, o donna! 

Quella che volgo le croate cose 
Per l’universo, e tempera, e governa. 
Legge tremenda e dolce. 

Onde nè muor, nò vive 
Alcuna cosa eterna 
Sopra la terra e gli astri. 

Ma la vita per morte si rinnova, 

E all’alto ascende suo prefisso segno, 
Dispiega in te più fulgida il suo regno. 
Se obbediente l’occhio tuo la scerna; 

E provvida il dolore 
Entro i tuoi fianchi aduna. 

Perchè adagiarti tu non possa mai 
Nel basso stato e vile. 

Che all’orgoglio deU’uom appar civile; 
Ma sol nell’anelante ascesa pace 
Trovar t’è dato; c bene 
A te per vivere il morir più giova, 
Cf>me taccila ardente, 

Che si consuma in luce, 

E dietro sè radduce 
],o stuolo degli erranti. 

È forza il tuo dolor sopra la terra; 

11 pianto tuo secreto 
(Terminerà virtù deU’uom nel cuore; 
L’umil tua prece, il sacrificio occulto 
Sarai! sorgente di viril valore; 

E dal tuo volto nuova 
K.aggeranno bellezza ai di futuri. 











PACE 




Da Dcnnys 


Perchè vieni la mia fossa 
A bajynar di folle pianto, 

Della fronte jyià percossa 
Calpestando il verde manto ? 
Lascia, è tardi, lascia il vento, 
11 pivier cantare io sento; 

Non mi dare più tormento. 

Va, deh, va, su fugfg-i via. 

Se, fanciullo, colpa o orrore 
Più sia stato qui non preme; 
\'anne, corri all’altro amore. 
Che nel Tempo più non geme 
Questo cor che cerca pace. 

Tu lo lascia dove giace. 

Tu, malato cuor rapace ! 

Va, su, va, deh, fuggi via. 


I 









RESTA 


Da Longfellerw. 


Resta, mio cuore, nella tua casetta; 

I cuori casalinghi son più lieti; 

Non sanno quei che vanno, che li aspetta, 
E sempre sono ansiosi, irrequieti. 

E meglio stare in casa. 

La nera li affatica nostalgia, 

Torcon di qua, di là il passo incerto, 

E li agita, batte, soffia via 

II dubifero vento del deserto. 


È meglio stare in casa. 


Sta, dunque, in casa, cuore mio, riposa; 
L’uccello è più sicuro nel suo nido; 
Sull’ala che svolazza vanitosa. 
Volteggia lo sparvier dal becco infido. 


È meglio stare in casa. 

















LA COMMEDIA DELL'ANIMA 












SFINGE 


Alla vita. 


M adonna, hai l’occhio oscuro come, lagfo 
In un crater sorratf) di vulcano, 

Che tace, ma, non spento, ancora freme, 
E nella notte gli abitanti al piano 
Balzano insonni nel veder le fiamme 
Ardere in cresta alle sue cupe rive, 
Dove il pallor della ginestra odora. 
Quasi che v’abbia morto sua dimora. 

Ma senza tema l’aquila vi viene, 

E si compiace nel mirar deH’acque 
Al suo volar securo il freddo specchio. 

Così, madonna, non tremò l’imago 
Che un giorno palpitando ti gettai 
Nel mistero dell’occhio senza pace. 

Non per goder, ma per possente amore. 
Più grande a dir che verbo sia capace. 
Ardere io vidi me neH'alma tua; 

Io vidi la virtù del fuoco vivo, 







Imprigionato nelle membra fiere, 

Salirti insino all’agitata chioma, 
h'atal più assai che testa di Medusa; 

E dissi : Ahimè, convien, convien sfidare 

Anche il morir per ciò che in Lei s’asconde 

Della vita il mistero alto, profondo 

Le sue potenze arcanamente svela 

.Solo a chi duol non teme e pianto e sangue. 
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SIRENA 

Air ideale. 


Qual voce suona, quale forma avanza 

Pura e leggera accanto a me ? I.e bionde 
Chiome l’avvolgon tutta, esil corolla, 
Insino al piè. Eiso mi guarda. Tremo. 

Io non conosco te. Pur la tua vista 
Tutto penètra, c apertamente legge 
Nel profondo mister delTesser mio, 

Ed illumina ciò ch’io stesso ignoro. 

Le jìiù occulte làtèbre del pensiero. 

Nel limpido occhio tuo, simile a pura 
Acqua di lago sotto azzurro cielo. 

Che le selvose circostanti cime 
Molli, trepide c vive in sè riflette, 

.Sta rInfinito. Onde tu vieni, dimmi, 

Che di quaggiù non sci, ma vaga essenza 
Messaggera di quel che all’uom si cela 
Dal maligno poter che la natura 
J urba e rivolge dal suo lieto corso. 

Oh, come dolce il tocco di tua mano ! 
D’erbe e di fiori un sospiro s’effonde. 
Quasi filtro sottile di magia. 
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Dal vergine candor delle tue membra, 
Belle più assai d’ogni più bella idea. 

Oh, nel tuo seno ascondere il mio volto, 
Teco sparire nel silenzio eterno. 

Fuggir per sempre ogni ricordo amaro 
E il presentirsi incerto del futuro! 



I 



N O r T TT R N o 




Non ha vela, non ha remi 
La mia grama navicella. 

Dice il mare: Tnvan tu gemi, 

•Su nel cicl non v’è una stella. 
Dice il vento: Perche tremi ? 
Quota giace al fondo quella 
Che la pace ti darà. 

Chiede il core: Vita c guerra; 

Vo’ tremar, piangere ancora; 

Ai profumi della terra. 

Deh, mi rendi solo un’ora, 

E all’ebbrezza di chi afferra, 
Euggitiva come aurora. 

Dolce diva, c amar potrà. 

Ma la spiaggia è ognor più lunge; 
Nè la morte ancora viene. 

Su dal cielo un tuono giunge: 
Non avrai! tregua tue pene, 
Finché il van desio ti punge. 
Finché preme le tue vene 
Falsa speme di goder. 
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O terribile Sig'nore, 

troppo a un debole tu chiedi; 
*Niuii conforto al suo dolore 
Piu nel mondo gli concedi; 
Vuoi che resti al tuo rigore. 
Co l’abisso aperto ai piedi, 
Solo, e fisso in Te il pensier. 


4 








ALLE SOGLIE DEL MISTERO 

Ad un falso eroe. 


Ecco l’aurora dalle chiome d’oro. 

Pallida e triste scende in questa valle. 

Tra le nebbie che salgon vaporando, 

Tra le piante che sembrali lacrimare 
.Sotto la brina; e non si muove fronda. 

.Solo il torrente infaticato volge 
Romoreggiando per lo scoglio ignudo, 

E si profonda per l’abisso oscuro, 

Che a se lo chiama con spavento arcano. 

Col fascino tremendo della morte. 

L’ultima inver dell’infinite cose. 

Delle non conscie forze di natura, 

Del cuore uman, quando il pensier lo scruta, 
L’ultima inesorabile parola 
Esso racchiude. Io voglio a lui rapirla ; 
Voglio varcar la soglia del mistero: 

Nessun divieto alla ragion s’oppone. 

.Sol questo cor^hc trema un Dio s'infinge 
Maggiore della mente, e a lui confida 
11 cieco desiderio, onde si nutre 
Ne’ volubili aspetti delle cose 
Questa fallace vita. Io superai 


A 
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1-’incanto della Stìnge ammaliatrice; 

Ad uno ad uno mi strappai dal petto 
Gli innumeri tentacoli dell’Idra; 
racquero le mie voglie ad una ad una. 
Quando cessai d’amar me neH’amore. 

Quando chiusi l’orecchio al canto mio, 

E solitario vissi tra gli umani, 

Disdegnando lor gioie e lor dolori, 

(..onobbi allor le leggi di ragione. 

La leggi del pensier dominatore. 

Che solo strugger può ili Mitia il velo, 

E libero correndo verso morti?, 

Liccar lo sguardo dentro il gran mistero. 

Oh, mio pellegrinare lento e grave! 

Oh, dedalica via, che qui mi trasse 
Esausto a giacer su questo scoglio ! 

Perche tutti allo sg'uardo ritornate 
In questo di supremo antichi errori ? 

Baci, sospiri, palpiti preghiere. 

Che per sempre credei dal cor fugati ? 
L’ombre de’ sogni miei risorgon tutte 
Nell ombre che mi stanno a riguardare 
Per il fogliame degli attorti rovi. 

Ed bau ]jiangenti gli occhi. Ahi. viola forse 
Anche il silenzio della tomba un’eco. 

Un pianto della terra; e la dispersa 
Polvere anche l’ascolta, si conturba. 

E attrista ? Deh, fiacco mio cor, deh, taci ; 

E reslremo terror che ti fa vile. 

( Voci tra i rovi) 

(liammai, giammai non t’è dato obliare 
Le lacrime che fur per te versate; 
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Le rose che passando hai distìorate. 

Como potrai, crudel, dimenticare ? 

Una fanciulla un dì ti pose amore, 

_ Oh, come bella e di speranze lieta ! — 

Pace chiedeva la tua mente inqueta, 

E lei t’abbandonò fidente il core. 

Tutte le ascose gioie del bel seno. 

_ Dolce jirofumo delle cose intatte ! — 

Tutte volesti dal suo petto estratte 
Le ardenti voluttà, ond’era pieno. 

L’inno, cantavi allora della vita; 

Ma r irrequieto cor non era sazio ; 

Nell’ora breve, nell’angusto spazio 
Estinguer non si può sete infinita. 

Nuove gioie bramasti e nuovi amori, 

— Oh dolore di donne abbandonate ! — 
Tutte agognasti (Alle vie fatate 
(rloria, ricchezza, vanità d’onori. 

E assiii tu credi aver vissuto, illuso ? 

.Stilla di sangue ancor non hai versato; 
Nessun che in terra langue, hai sollevato; 
A chi geme il tuo cor fu sempre chiuso. 

Io voglio il ver, dicevi, il bello e il buono, 
Ma non la strada deU'uman dolore ; 

Solo di te, solo di te l’amore 
E per cui tremi della terra al suono. 
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Per te con morte il van disio non posa; 
Ma libertà verace è nella vita, 

Quando consuma una pietà infinita 
La superbia che al ver mai non si sposa. 

Torna al sentiero iimìl di penitenza, 

E qual fidente pellegrino aspetta. 

Che t’apra Iddio benigno all’alta vetta 
Il tempio lieto della sua clemenza. 
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CANTI DELL’ALBA 


4 ' 


( Pastori 


e uccelli 


— Delhi notte il cupo manto 
Già la terra scuote via; 

Su si renda in lieto canto 
Quel che appreso fu nel duol. 

— Oi^nor semplice, fidente 
La parola vostra sia; 

Quando è libera la mente. 

Alta meta splende al voi. 

— Udite ? Il rivo 
Su l’erba molle 
L’acqua sua limpida 
Fra le corolle 

Ne invita a ber. 

— ler tempesta, oggi è sereno; 
Al richiamo della vita 

Su del cuor si ceda il freno 
Con la fedo dell’amor. 
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— Quei che veste a voi le penne, 
E la selva ha rinverdita. ^ 
Le promesse ognor mantenne; 
Darà pace al nostro cuor. 

— Voliam, cantiamo. 

Che l’aria è queta; 

Eiammeggia un' iride 
Che tutto allieta 

L’immenso ciel. 







r 



UN SAI.MO DHI.LA VITA 

M 

■9 

f)a Loncrfellow. 


N o, non din; in tristi accenti : 

«Ahi, la vita è sogfno vano»; 
Solo ai vili ed ili dormenti 
,Se ne cela il santo iircano. 

Chi del bone ha viva sete. 

Nella tomba non si chiude; 

« Polve foste, ancor sarete, - 
Non dell’alma si conclude. 

Che nel pianto o nel piacere 
Mai vilmente non s’acqueta, 

E opfiior sprona il suo volere 
A varcar più (‘ccelsa meta. 

T’opra è lun>fa e l’oro corto. 

Ed il cuor più generoso 
Batte il passo della morte 
Oliai tambur v'clato, a.scoso. 


r' 
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Per il vasto accampamento, 

Nella guerra della vita. 

Non andar qual vile armento; 
Leva, eroe, la fronte ardita. 

Non al sogno del futuro. 

Nè alla morte del passato. 

Nel presente va sicuro. 

Nel tuo core, in Dio fidato. 

Del sublime ti sia norma 
Ogni vita che fu piena. 

Per lasciare impressa un’orma 
Qui del secol nell’arena; 

E per essa forse un giorno. 

Nel naufragio del dolore. 

Possa alcuno far ritorno 
Alla fede ed all’amore. 

Or su, dunque, ognor sperando. 
Largo il petto ad ogni impresa. 
Sempre all’ottimo anelando, 

Nel lavoro e nell’attesa. 







LUX MYSTERll PULCHRITUDO 


LA MUSA 

Guarda negli occhi miei, poeta, e canta. 

II. PORTA 

De’ suoni il seducente magistero 

Mai coglier non potrà per labbro umano 
L’alata melodia di quelle forme. 

Di che la tua virtù s’è fatta velo. 

LA MUSA 

Guarda negli occhi miei, poeta, e canta. 
Quei che si dà securo all’alto mare 
Misurerà la possa del suo braccio; 

V^into è chi giace neghittoso al suolo. 

IL POKI'A 

Ed io non giacqui ; io sdegno questo letto 
Di poK'ere intessuto e di menzogna. 
Dilegui alla tua luce ogni ombra vana; 
lo sono da te rapito oltre i miei sensi. 
Ardemi il petto, ed una fiamma serpe 




P 







Acutamonte a me per opfni vena; 

(noia strana è il dolor che in me si desta. 

I.A MOSA 

(ruarda negli occhi miei, poeta, e canta. 

La voce che dal petto innamorato 
Già ti risuona neU'accesa mente. 

Me con te stesso ti farà svelata. 

li. PORTA 

lo sono ormai con te fatto una cosa; 
Trasumanar mi sento; e nulla sparve 
Di quel che intorno mi chiudea neH’ombra! 
Odo una sola innumerabil vita 
Fluire dall’ ignoto nel creato, 

Come un’onda che vien dal cielo al mare, 

E sulla riva in lieta voce frange. 

LA MUSA 

Guarda negli occhi miei, poeta, e canta. 

IL POETA 

Ma invali, divina, io tento di cantare ! 

E’ nel mio petto un fremito di voci; 

Trapassano veloci 

Nella pupilla tua memorie care; 

Risorgono le fedi 

Dal vel degli anni gravi, 

E le virtù che eredi 
Ne fan col sangue agli avi; 

Ma la sua lira l’uom più non ritrova. 

Le voci liete deH’età .sua nuova. 
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I dì felici mai non torneranno, 

Che dal nitido specchio della mente 
Finpfea la forte gente, 

Non rosa ancor dal dubbio e dairaffanno 
Di sua verace essenza, 

Col candore de’ marmi 
Ogni intima parvenza 
E nei giocondi carmi. 

Muore sul labbro il fremito di vita; 

All’opra più non è la mano ardita ! 

I. A MUSA 

Guarda negli occhi miei, poeta, e canta. 

II. POETA 

Troppe in Grecia si volser primavere 

Da quando il bacio tuo dell’uomo in fronte 

Aperse l’alta fonte 

Ai sogni luminosi del pensiero : 

E s’animava il mondo 
D’imagini divine. 

La terra, il ciel profondo, 

Un popol senza fine. 

Forza e bellezza avvinte in un amplesso; 
Gli Dei, l’uomo e gli eroi nel fato istesso. 

Tu che levasti, o diva, a tanta altezza 

Del primo suo terror l’uomo in servaggio. 
Del vero un novo raggio 
In noi converti, e le catene .spezza 
Dell’angusta prigione. 

Di Venere sull’are 






6n «t? 


Più il g’enio non compone 

Fresche jifhirlancle ; stare 

Non può la vita immobile in un cerchio; 

Franger vuo’ l’arte al fato il suo coperchio. 

Ride bellezza neirOlimpo, o vate, 

Dicean le genti; ma la morte preme 

Inesorata il seme 

Del figliolo dell’uomo: inebriate 

Tue voluttà d’amore 

Suggono il nostro pianto. 

Perchè quaggiù il dolore ? 

E’ crudele il tuo canto ! 

Tace il poeta, e si riguarda in seno; 
Impallidì la gioia in un baleno. 

LA MUSA 

Guarda negli occhi miei, poeta, e canta. 

II. POUTA 

Pur nel silenzio tu non lo lasciavi 
Al solitario meditar del male; 

Ma presso all’alma frale 

Nel v’elo della notte gli parlavi. 

Nella natura il bello 
Gli avevi pria svelato; 

Del buono indi il modello 
Hai nel suo cor plasmato. 

Per te si china a Citerea la forza; 

Per te il dohir nella virtù s’ammorza. 

l.ungamente con te pianse alla Croce: 
Ardeagli in petto vision d’inferno 
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E un Paradiso eterno; 

Di demoni e di santi alterna voce: 

— Levati, sii perfetto, — 

Or gli dicea : — qual Dio; 

— Per sempre, maledetto. — 

Gli ripetea; — all’oblio ! 

La bellezza, l’amor, te stesso nega; 
Curvo nel fango il tuo pensier ripiega. 

Ma in te cresceva, nel tiu) sen formato, 
Umilemente, o donna, l’Evangelo; 

.Sul tuo candido stelo 
Si ritesseva il bore del creato. 

Per te non è terrore 
La spirtal visione; 

TI mister del dolore 
Con l’amor si compone, 

E fra la terra e il cielo apre una scala; 
Volge Natura neU’Eterno l’ala. 

I.A .MUSA 

(xuarda negli occhi miei, poeta, e canta, 
n, l'oiii'A 

E Dante allor ti s.ilutò Heatrice, 

IJeila non sol, ma sì benigna e pura, 
(Uic più non ha paura 
11 debole, l’oppresso e l’infelice 
Di fissare il tuo ciglio; 

Ma d’amore vi legge 
Pietos<j consiglio. 

Che dei forti corregge 
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L’aspro voiere. Umanità risplende 
In ogni viso; ognun la mano tende 

Fraternamcmte. In })ace si conviva 

L’umile e il grande ad un banchetto eterno; 

In libero governo 

Muovon le genti alla beata riva. 

U’invisibili cieli 
Mira il divin cantore 
Ne' terreni tuoi veli 
Rider l’alto fulgore; 

La tua virtù salir vede alle stelle, 

E vestire sembianze ognor più belle. 

Qual prigionier che il mare, i monti e i prati 
Per il breve pertugio ispia d’intorno, 

E certo attende il giorno 

Che libertà lo renda ai luoghi amati, 

E sa che presto viene; 

Tal per l’aperta fede 
Dell’infinito bene 
Ringiovanir si vede 

Dgnun la vita, e ingenuamente esprime 
Quel nuovo dolce iniciginar sublime. 

Oh, letizia de’ temiili nell’azzurro ! 

Oh, veggente pennel de’ Primitivi, 

Serafici motivi 

Del Palcstrina, c popolar susurro 
Di preci e laudi sacre 
Per le operose ville ! 

Rimpianto amaro ed acre 
Le limpide faville 








Di que’ fugaci giorni a noi lasciaro, 

(.he yjiù eli speme non abbiani riparo. 

Quel che seguiva a lineila breve pace 

È tal ch’ai dire il labbro già vien meno; 
Di lagrime già pieno 
Io vedo l’occhio tuo, la bella face 
Che mi rischiara il core. 

Per un buio cammino 
Di guerra e di dolore, 

A morte ognor vicino, 

(ì vinto o vincitor. corre il pensiero ! 
porse è peccato, l’anelare al Vero ? 

Del fuoco che nel cielo alto s’asconde, 

R il cor di sè più occultamente avvampa. 
Accenderò una lampa 

Nel seno degli abissi e in mezzo aU’oncle ! 
— Disse repente l'uomo — 

Splenda di franca luce 
Al mio voler non domo 
Questa, che or traluce 
rimidamente aH’ombra del mistero, 

Divina mia Natura ! Io voglio il vero. 

lo voglio numerar le stelle al cielo, 

I,'agili ruote incatenar dell’Ore, 

E d'ogni picciol fiore, 

D’ognì trepida essenza aprire il velo. 

Ara non i)iù la terra 
D’un Dio nascosto e ignoto; 

Il pensiero non erra 



^ 64 


Nel libero suo moto 1 

Disse; e tremar ne fa questa parola, 

Per cui speranza e pace a noi s’invola. 

I.A MUSA 

Guarda negli occhi miei, poeta, e canta. 

IL POETA 

Ma vicina pur sempre tu ne stai. 

Beltà divina, trepida e silente; 

D’un sorriso jinidente 
II lungo errore moderando vai; 

E la man che superba 
Non infrenò il dolore. 

Alle tue forme serba 
Vergine il bel candore. 

Cercando il Vero, adora in me l’Ignoto; 
Senz’esso, dici, l’universo è vuoto. 

Oh. grazie, grazie, si, t’indendo, o diva! 

E al richiamo ritorno umiliato. 

Tu gioia del creato, 

E tu mistero ! In te ogni cosa è viva ! 
•Stendi, benigna, il velo 
Che mite fa l’aspetto 
Di ciò che splende in cielo. 

Ed arde nel mio petto; 

Quei che ti manda non può aver mentito, 
I romessa e pegno d un bene infinito ! 

poveri miei sogni e le mie fedi. 

I-a scienza ed il piacer vinse la morte; 

Ma dalle sue ritorte 
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A noi sempre tu giovane riedi. 

Che importa per domani, 

Se ignoro il mio cammino ? 

Oggi nelle tue mani 
Io gitto il mio destino. 

Tornar fanciullo, benedir, cantare. 
Ecco la vita ! ecco nel cor l’altare ! 
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D Al. M A K E 


Muto deH'Atlriii in riva al mar dolendo, 
l’ensoso erravo alla sorgente luna. 

D’un jjescator, le bianchi ali aprendo. 
Lenta movea la barca a la fortuna; 

E gli occhi delle stelle, sorridendo, 
D’amor facean tremare l’onda bruna. 

D'un’altra vola, all’orizzonte, uscendo. 
Dolce vaniva un canto: Aduna, aduna, 

O jjescator, nella tua rete i frutti 
Che ricco il mar ti porge dal suo seno ! 
Ma sopra, sopra il variar de’ flutti 

.Si fugge il Ben che ti farebbe jjieno ! 
Se forse lungi e rete e corda butti. 

Sol con la vela, a me verrai, sereno. 


4 
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P ROME T E O 


Nell’aria lucente 

T’innalza, o Pensiero; 
Ti porta fremente 
Alato corsiero; 

Nel crine d’argento, 
Squassato dal vento. 
T’avvolge qual nube 
Che valicii il ciel. 

Che importa, se al duolo 
11 braccio e la schiena 
Sull’arido suolo 
11 fato incatena ? 
Prometeo il desio 
Lanciava con Io 
Più libero e fiero 
Sui nembi e sul mar. 

1.ÌI vide un istante. 

Nel pianto più vaga, 
Mirargli tremante 
Del petto la piaga, 
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Le disse; Non stare; 
Continua a cerciire; 
Va; corri; airii,rnoto 
T’avventa per me. 

Se i corpi il destino 
Ne stiazia c divide. 
In alto il divino 
Pensicr ne sorride; 
Unisca e fecondi 
T cuori profondi; 

I mali commisti 
Converta nel ben. 

Tu canta veloce 

Per l’ampia natura; 
Io noto la voce, 
Perpetua, sicura. 
Nell’alma, che tace. 
Di libera pace 
Insieme tessiamo 
Pazienti il mister. 

Il vinto Titano 

.Si prega, ed ascolta, 
Ch’Io fuggc lontano. 
Nel turbine avvolta. 
Più dolce gli pare 
Udirla cantare; 
Novella gli scende 
.Speranza nel cor. 

Nell’aria lucente 

La segue il Pensiero 




Trascorrer fremente 
Su alato corsiero, 

Nel crine d’argento, 
Squassato dal vento, 
Avv'olta qual nube 
Che valica il ciel. 

La forza rl’aniore. 

Che frange il destino. 
Non caccia il dolore. 

Ma il rende divino; 

Le voci discordi, 

I gemiti sordi 
Compone nel canto 
D’un nobil Poter, 

Che tutto penetra 
L’abisso ed il cielo. 

La stella e la pietra. 

Squarciando ogni velo. 

Rendendo ogni schiavo, 

II forte e l’ignavo. 

Nell’ intimo sguardo. 
Signore di sè. 
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V O r O ITALICO 


Xoi troppo odiammo e no^erimmo. Amato! 

(Cardcccì). 


Su per le terre libere 
Della novella Italia 
Odo cantare i tìgli 
Un cantico d'amor. 

Con fronde, rose e gigli 
D’ogni città e villaggio 
Vanno le tombe innumeri 
Le genti a ricercar. 

Le pietre indora un raggio 
Del veniente maggio; 

Son tutte bianche e tepide 
Qual talamo nuzial. 

Con mille voci trepide. 

Pei cespi rinverditi, 

I morti tutti uniti 
Salgono a sospirar. 
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Dal dì che nelle luprubri 
Torri dello straniero, 

Per l’esule sentiero, 

E sulle vie del mar, 

Ovver nelle battaglie. 
Serrati come scudi. 
Amor, leggiadri studi 
Abbandonar per te. 

Per te, lor dolce madre. 

In trista servitù, 

Per te, da mani ladre 
Orbata di virtù. 

Entro gli avelli taciti. 

Per Tampie zolle fervide. 
Come il bifolco vigila 
Il pian che seminò, 

Col sangue generoso. 

Col pianto doloroso. 

Per te, mia bella Italia, 
Tessevan questi fior. 

Fu l’opera tenace. 

Fu lenta e faticosa ; 
(ìiammai non ebbe pace 
Cotanta fede ascosa. 

()h, tenui fior delTanima, 
Fiori di sapienza. 

Fiori di pazienza, 

Che non morranno più ! 
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Recingine la chioma. 

Infiora la tua Roma, 

Che nell’azzurro limpido 
Oggi trionfi amor. 

Noi. figli de’ tuoi martiri, 
Abbiamo troppo odiato; 
Oggi sia perdonato 
Di tutti a tutti il mal ! 

Se qualche gemma al vertice 
Della tua fronte altera 
Dall'invidia straniera 
Contesa ancor ti fu. 

Pria compi in te giustizia. 
Che pur sul capo trema 
Il ferreo diadema 
Al cupido Signor! 

Già l’avvenir s’illumina: 

Più segni di catene 
Non premano le vene 
Del sangue e del pensier. 

Sul rosso e verde e candido 
Manto di nostra terra 
Cavalchi sol la guerra 
Del libero lavor I 

S’alzino, in pace, gli umili. 
S’inchinino i potenti. 
Udendo riverenti 
Il monito del Ciel. 
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SERRA DI FIORI 
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Invisibile man volse la chiave 

Nel mezzo del cancel d’oro lucente; 

E quel s’aperse con un suono dolce, 

Come di vento che carezzi un’arpa. 

Disse la donna che l’avea chiamato: 

« Entra, ed un fiore, un solo fiore cogli » . 
Dubbioso egli la guarda, e lei si tace. 
Cercando per seder l’orlo d’un fonte. 
Ch’era lì presso. Gorgogliavan Tacque, 
Come premute da lontana vena 
Di qualche roccia immacolata ed aspra. 
Solo un cipresso sopra il fonte alzava 
L'ombra sua mesta, della qual copriva 
Quella, seduta. Era vicina l’ora 
In che più suole ogni mortai desìo 
Farsi quieto, e il pellegrino oblia 
Già la stanchezza delle corse vie. 

Allor, se v’è una tomba che n’e cara, 
Volgiam con fede a lei lo sguardo anelo. 
Pur rallegrati se l’occiduo sole 
Fa rosseggiare la gelata pietra: 

Allor si spera che la morte sia 








Come il passar del g-ioriio a nuovo cielo: 
Aduna rt)rizzonte in ciueU’estremo 
Colori che non vide alcun merig-gio; 

Si l’occhio, al capczzal del moribondo. 

É, quale mai non fu, dolce e sereno. 

Ed ei tremava nel mirar la terra 

In tanto gaudio offrir tutti i suoi doni. 

Che infermo e solo insino allor la vita 
In brevi oscure stanze avea consunta. 

Nell'al ma rassegnata eterno oblìo 

Sempre invocando. Pur, del giorno un raggio 

Lambir soleva il freddo letto a sera. 

Simile a prece od a sospiro lieve. 

Che nel .sopito cor di cose ignote 
Il vago imagi Ilare ridestava. 

Allor degli anni già vissuti invano 
Un amaro rimpianto lo pungeva. 

Come un singulto, breve. Indi tranquilla 
Si rifaceva nel suo cor l’attesa. 

Ma quella sera, e già pareagli stanco 
Essere tanto, che giungesse il fine. 

Col saluto del .sol feminea imago 
Parvegli accanto. La cingeva un velo. 

Negro a veder, ma, quasi nebbia, lieve. 

Che il roseo delle vesti e delle carni 
Neppur celava, nò degli occhi il riso. 

L’avea costei, nè dir poi seppe il come, 
(nudato silenziosa ;i quel giardino. 

Non era (piesto il bel prato silente, 

D<ive egli spesso d’adagiar le membra 
Avea sognato a contemplar le stelle, 

E interrogare il ciel del suo destino. 

D’ogni color, d’ogni stagione, e forma 
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Si prntendean corolle acri olezzando, 
Ammaliatrici come sg’uardi umani. 

Per og’ni parte a mille. Era in ciascuna 
Come un ricordo di follie mondane; 
Pareano in vesti seriche madonne 
Per conviti e per danze apparecchiate. 
Altre riiififenuo porgean di vergini 
Sorriso, il desiderio e l’esil forma, 

O di baccanti il colore procace; 

Altre parean venute coi profumi 
DeirOriente, morbide Odalische, 
l utto il ])iacer che non avea vissuto 
Per l’occhio e per le nari lo chiamava, 
(ih, se dato gli fosse a piene mani 
l utti coglier que’ tìor a suo diletto. 

Lieto vagando per le molli aiuole, 

.VI rezzo del tramonto e all’ombra amica 
Degli intrecciati rami ! Oh, se potesse 
Ad ogni fior nella sua mente un sogno, 
E un fremito d’amore aver nel petto, 

E i vecchi fosser v'ivi e palpitanti 
Al par de’ nuovi, ed egli gioviti sempre 
Ed immortale I Allor soltanto quella 
V’orace febbre, in che già tutto ardeva, 
Placata volgerebbe in gaudio certo; 

Ma non così, mentre alla morte, forse 
Domati, render dovea la spoglia frale, 

E tornar quella tiotte alla dimora 
Fredda del suo dolore; e le corolle 
Pingui tielle sue mani avriati latiguito 
Innanzi l’alba; ed «Uno sol, sol uno» 
Fatale donna gli aveva detto; «cogli». 
Ei lento procedeva per l’angusto 
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Sentier ch’avean sef^nato i molti innanzi 
A lui per là passati, ebbri ed illusi. 

Petali sparsi e fronde ed arsi rami 

Con bisbigli e lamenti soffocati 

Mesta rendeva!! quella traccia umana. 

NeU’alma dal dolor f:itta più attenta 

Ogni minima voce aveva un suono 

Profondo ed affannoso. .Spesse volte 

Cosi turbasi il cuore, delle fe.ste 

Nel mezzo e de' tripudi, alfuom che ascolta 

Di lontano venire eco di pianto. 

Ma ecco, a un tratto, che gli par salire 
In parte dove quel sentier si torce. 

Per boschi folti di spinosi bronchi, 

Insino a un’alpe ignuda, quasi spersa 
Nel ciel profondo e terso. Giungon ivi 
Della terra i profumi assai più miti. 

Che non l'incenso ai culmini d’un tempio; 

Il crepuscolo accende fiamme d'oro 
Su per le roccie che villano j!iede 
Mai non jiercosse; e là s'asconde un fiore, 
Piccola stella ch'è dal ciel caduta. 

Candido come neve e del silenzio. 

Come vif>la, amico. Accolse quello 
In mano, reverente, e benedisse 
L’egro assetato deH’eterna pace: 

Già tremavano in ciel tutte le stelle; 

E le roccie splendean d’argento e l’aria. 
Tornagli accanto allor, ma senza velo. 

La misteriosa, che l’avea chiamato; 
Benignamente ride, e si gli dice: 

«Or va, che tu vincesti il trist’inganno ! 

« Un fiore hai colto, che giammai non muore 
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« Xe’ luoghi bui. perchè laggiù non nacque, 
« E rassomiglia a quel desìo che t urge, 

« E sulla terra mai non si ilisseta. 

«Al mio tornar lo serba immacolato; 

« lo son colei che t’addurrò per morte 
« Alle incorrotte fonti della vita, 

« E reco d’ogni mal consolazione. » 


4 
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E X C E 1. S I O R 


ZJu Lougfelloiv. 

Va il mister della notte nel suo velo 
(ria pel silenzio del villai>'g’io alpino, 
Quand’alza un giovili, fra la neve e il gelo. 
Con questo motto un tricolor divino : 

Excelsior. 

Mesta la fronte ; e l’occhio concitato 
Lampeggia come falce in mietitura; 

L’ardente voce squilla come fiato 
D’argentea tromba, nitida e sicura ; 

Excelsior. 

E guarda le finestre luminose 
Pel vivo focolar caldo c felice, 

Poi Ferie cime pallide, nevose. 

Il labbro con un gemito ridice : 

Excelsior. 

Un veglio chiamji : « Non tentar quel passo ; 
Lassù più cupa la tempesta romba ; 

Violento s’urta ijuel torrente al sasso.» 

.Si ridesta la voce come tromba : 

Excelsior. 
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lina fanciulla prega ; « Oh sta, tranquilla 

11 capo grave sopra questo petto. » 

Una lacrima allor neU’occhio brilla; 

Corre uno sguardo ; ma non muta il detto : 
Excelsior. 

« Dal ramo dell’abete fulminato. 

Dalla neve ti guarda, che ruina ! > 

Sì r ultimo pastor l’ha salutato ; 

Ma la sua voce rapida cammina : 

Excelsior. 

Albeggia; e mertre al ciel, ritto lo sguardo, 
I.a consueta sua preghiera innalza 
Il pietoso figliuol di san Bernardo, 

Un grido acuto fa tremar la balza : 

Excelsior. 

Kicerca, e trova il fedcl cane, anelo. 

Fra la neve sepolto un passeggero. 

Ancor stringendo nella man di gelo 
Fa sua bandiera con quel motto fiero; 

ILxcolsior. 

l.à, nel grigio chiaror delFalbi mondo, 

Ei giace muto colla fronte bella ; 

Traversa il ciel purissimo, profondo. 
l.a voce chiara, qual fuggente stella : 

Excelsior. 


I 






C A N Z O N E 




O forte, mite, delicata Egina, 

Come i tuoi monti placida, silente, 
lalvolta mesta, alquanto sorridente, 
.Sempre da noi lontana, 

E a tutti ognor presente. 

Vivace, trasparente, 

Com’acqua di fontana. 

Semplice tanto, e i)ur cotanto strana, 
dii sa se non sdegnosa. 

Di certo assai pietosa. 

Che tu vada cercando, o rechi in terra. 
Alcun non disse, eppure ognun s’inchina, 
■Siccome a sua regina. 

Quando tu passi, solitaria Egina. 

Profondo e aperto l’occhio tuo sereno, 

A chi ti guarda, fa pensar di selve 
Austere, folte, in un tramonto d’oro. 
Quando 1’ uccel canoro si e no tace, 

E trionfante jiace 

Innocue al sonno fa tornar le belve. 

Ogni pensier di male 
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Fugge il mortale, allor eh’ in lui s’affisa. 
•Sebbene noi stjstiene lungamente. 

Ma, riverente, nel suo cor ne trema. 

Non so se jjer fiducia, ovver per tema, 
Tcinto è straniera al nostro usato mondo 
l,a tua calma divina. 

Misteriosa Egina. 

Tu certo, sì pensosa, non ignori 
Giù delle valli oscure. 

DeU’aridc pianure. 

Onde torconsi i popoli ed i fiumi, 

(travi, anelanti al riposato mare. 

Le febbri non ignori ed i vapori. 

Che tristi fan dell’aria i dolci lumi. 

Sai che nel fior del grano, 

Di che ti cibi con la. bianca mano, 

D’un fratello lontano, che ti pensa 
Forse nei sogni del riposo breve. 

Una di pianto trepidante stilla 
Dimenticata brilla. 

.Sai che la seta lieve. 

La gemma, l’or, le carte. 

Dove risplende l’arte 
Che, intclligendo, onori, 

Son palpiti di cuori, 

Innumcrevolmente, 

Che sceser nel silenzio 

h'orse in pace. Però si gratamente 

Tu vai con l’alma fina, 

O pensierosa Egina. 

l'u vai pel mondo colla fronte bianca. 

Infra la gente stanca. 


6 
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E vig'ile e pudica. 

Come vestale cintica per un tempio, 

Dove ogni pietra alla memoria è santa. 
Mai non ti siedi affranta. 

Nè d’afFanno dimostri il vano esempio. 

Tu che a nessun ti doni. 

In ogni cor, guardando, gioia poni ; 

Poni la gioia delle cose belle ; 

Nè desti invidia nelle tue sorelle. 

Col fiore, con la stella, i boschi, i monti. 
Azzurri, luminosi. 

Non di te stessa conti l’alta lode ; 

Non sei facella posta contro il sole. 

Se alcun parlar mai t’ode. 

Di nuovi beni ascosi. 

Non so se in terra o altrove. 

Tutto a sperar si muove. 

Però ti benedice 
Ogni anima meschina. 

Come la rossa fiamma matutina. 

Religiosa Egina. 

iVi tempi di Matelda e di Costanza, 

D’Isotta, di Beatrice e Melisenda, 
iVllora che il troviere 
■Seguiva il cavaliere, 

E riparava insieme 

Valor con gentilezza in una tenda ; 

iVllor che risorgeva 

Ne’ figli d’Eva la perduta speme 

D’un regai sapiente 

.Stato clemente e lieto : 

Allora che P'rancesco, 

.Seduto in umil desco. 
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Con Clara bella e pura 
Cantava la natura, 

Rinnovellata in Cristo, 

Lenta nel cor femineo quell’ idea, 

Che nel tuo gesto è fatta sì parvente. 
Timidamente allora discendea : 

Celavasi ne’ .chiostri mansueti, 

Tremava nella mente de’ poeti. 

Come fiore di loto ancor socchiuso 
.Sull’acque brune, ove il timor s’annida. 

Or libera s’affida 
Al sole e all’alte cime ; 

Dolce, severa, intemerata e fiera. 

Tra la gente operosa. 

Muove con te sicura. 

Prudente pellegrina. 

Vittoriosa Egina. 

Oh, come dolce nelle lunghe sere, 

Dall'opere del dì tornando stanco, 

D’ogni altra cura franco. 

Richiamare nel ciel la stella nota 
Tra le mille faville della luce. 

Come il guerrier si volge al proprio duce, 

E ritrovarla accesa, là, immota. 

Sicuramente, senza mai temere 
Che per bufera o vento, 

Per variar di popoli o stagioni. 

De’ miti rai giammai non abbandoni 

11 sacro influsso ! Oh, se poi venga un giorno 

Che per incantamento 

Dal cerulo soggiorno 

Ella discenda in palpitanti forme 

Femminilmente proprio a quel sentiero. 
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A cui drizziimmo faticose Torme ! 

Cotal pensicrc, Egiiia, 

Ciascun che t’avvicina 
Rivolge nella mente : 

Però divotamente 

In se lo tiene così, come avviene 

Talor salendo per un’erta via. 

.Se nuova melodia, 

Por Tacr volta, di lontano ascolta. 
Allor col piè leggero 
Più rapido cammina, 

E più nel contemplare l’occhio affina. 
Armoniosa Egina. 

Però temei, che una canzon di lode. 
Anche se d’ogni serra, 

D’ogni remota terra. 

Il profumo recasse ed il colore 
Del jjìù ridente celebrato fiore. 

Pur non sarebbe degna. 

Per quanto vi s’ingegna. 

Di farsi al tuo valor nuncia e custode. 
.Solo pel cor che gode. 

.Solo perchè m’esalto 

Nel sollevarmi col pensier sì alto. 

Osai lieto cantare questo canto. 

Ed or, ti prego, va, canzone mia, 
.Senza rumore vadi e senza vanto ; 
Ricerca, se tu puoi, la donna pia. 

E quando giunta sei. 

Sol per tua fede, a Lei. 

Umilemente taci. 

Poscia, tremando, con la fronte china, 

« Ave, Egina » sussurra, se le piaci. 
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1 ì- F IDRE 

*,» 

"9 


Da 7'en7i s'son. 


Ili un sole lieto d’oro, 

Posi in terra un picciol seme; 

Rise, e disse; «Questo? è loglio 1», 
Chi mi vide a quel lavoro. 

Crebbe il ramo in poche aurore; 

D’una fiamma s’incorona; 

E la gente, alla mia siepe, 

Vien, sussurra; «Che bel fiore!» 

Ma di notte nel giardino 

.Sguiscia un ladro giù pel muro. 

Ed all’alba il piccol seme 
Vende all’orto del vicino. 

Passa un maggio, un altro ancora; 

E la terra del mio fiore. 

Rossa a valle, rossa al monte. 

Tutta olezza, e si colora. 

Ma, torn.'ita indififerente, 

Se villana lo calpesta, 

Manco a dire il labbro muove, 
«Questo è loglio», allor la gente. 


À 




LA BALLATA DEL CAVALIERE GODENTE 




L’ultima still.a del gfiocondo vino 
Il biondo trov^ator spilla dal tino, 

E l'alza, e brinda sulla coppa antica 
Ornata di cesello a buon lavoro 
Per la bella fatica 
Dell'armi e pel decoro 
Del baronal castello, 

D’ogni valore un dì aperto ostello. 

E beve, e ride al g-org-oglio d’argento. 
Gaio siccome tra i pampini il vento. 

Ma l’avito castello è già diruto; 

L’ultimo vino ha il trovator bevuto. 

Che dona ai servi nel partir congedo 
Secondo del suo cor la fantasia. 

« Io libertà concedo 
Piena alla terra mia; 

V^oglio che per trovare 
Possa ciascuno per la terra andare. » 
Dice; e commette al suo fedele il corno. 
Perchè il novello bando rechi attorno. 





Muore sul desco la lucerna, e fuma. 

Che l'ultim’olio avida consuma, 

E trema come giù fanno gli ulivi 
Nella tenèbra pinta di viola; 

Ma per rocciosi clivi. 

Che tien con l’ombra, sola, 

Temibil, l’alta torre. 

Lieto il messaggio deH’amor trascorre. 
L ascolta, e beve il biondo sir troviero 
Del vin degli avi l’ultimo bicchiere. 


Ei beve, e poscia a interrogar la sorte 
Dal ricinto balcon di rose morte 
Al bosco gitta il nappo, ai folti rami 
Ansanti come il mar sotto la luna. 

« Se ancora v’è chi m’ami. 

S’abbia per sua fortuna 
Questo supremo riso; 

Ch ella sia bionda o bruna, e rechi in viso 
Il sole od il pallor, sia lieta in core. » 
Esulta il cor, cantando, al trovatore. 


E ascolta, e guarda giù guizzar nel verde. 
Come filante stella che si perde. 

Della bella fervente giovinezza 
L’ultimo dono, e tutta l’ampia valle 
Echeggiar d’allegrezza 
Per ogni vuoto calle 
Al mite SUOI! del corno 
Di caccie nunzio e di battaglie un giorno. 
Pe’ rimoti vill.aggi e pe’ casali 
Ridestatisi i villani ed i fanali. 
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« Doman lo bello mio con lancia in resta»; 
Ecco una voce canta, che s’arresta. 
Un’ombra, un sfifi-lio, una mano all’oscura 
Radura; un p^rido, un riso ed un sospiro. 
« (^h, la bella ventura ! 

Con l’oro è lo zaffiro I » 

Il sire tace, e intende. 

E' Vag-olina che la tazza prendo. 

Così la dicon l’orfana del fante. 

Che nel castello edùca il bel sembiante. 

Oh, il forte cuor come sobbalza a lui; 

E quai pensieri luminosi e bui ! 

Ma l’occhio, il crine, il corpo tutto bello; 
Ha diciott’anni, e lui la sente gire 
Xel nero del castello 
.Solinga per dormire ! 

Ahi, selvaggia degli avi 
Podestà di goder de’ corpi schiavi ! 

Ha la coppa ricolta Vagolina, 

La mendica dall'occhio di regina. 

Ignara tien la coppa dell’amore; 

La renderà domani al suo Signore, 

Ch’è bello, ardito e libero e possente. 
Pensa al liuto, che sì dolce suona. 

E intanto l’aululente. 

Nerissima corona 
Raccoglie su la fronte, 

Fresca, ridente, qual Nereidc al fonte; 
Prega, si spoglia, e in breve s’addormenta. 
S’afFaccia per veder Diana, lenta. 






E viene il sir, rammira, e non la tocca; 

La bacia appena lieve sulla bocca, 

Che pur ne trema, come l’onda chiara. 

Se dentro un fior vi piova; ed ella dorme. 

« La tua purezza è cara 
Più delle belle forme 
Alla mia lira», ei pensa; 

« Io ti farò compagna alla mia mensa. 

Di fresche rose la mia vita nova 
Incoronare in te, bella, mi giova. » 

« Io resi ai servi tutto il grano mio; 

Ad essi do la libertà di Dio ! ^ 

Or vieni tu, sorella povertatc. 

Del constellato manto adorna il trono; 

E venga castitate, 

E pure venga il buono 
Umil lavoro santo 

Per l’amore ! Di te, fanciulla, il vanto 
Recherò sul liuto. Insieme guerra 
Diremo, andando, al mal di terra in terra. » 

« Andremo con usbergo senza lancia 
De’ Paladini antichi della Francia 
Memorando le gesta e de’ Romani, 

Di Vcrgilio, de’ Martiri e San Pietro; 

Dalle tue bianche mani, 

.Senza scodella o vetro. 

Riceverò il mio pane; 

E mi saranno ancelle e mie sovrane. » 

11 sire dice, e lungi lungi il corno 
11 lieto bando indice al nuovo giorno. 






fantasia alpina 


Oh, che silenzio per gli erbosi seni. 

Lpa le roccie che irrompon verso il cielo, 
Giganti ognor pugnaci, 

All assalto di mura adamantine ! 

A rifascio travolte, 

Pendon giù per gli abissi 
In forme strane e dire; 

A groppi stan protese 
Su per gli spechi bui. 

Di vinto a guisa, che non vuol morire. 

E ponti e scale, pulpiti e colonne 
Drizzati di cresta in cresta, 

Sempre più in alto, in alto, 

Al ciel lucente, che non ha confine I 
Faccion siccome gente, che. sdegnosa. 
Senza tremare il duro fato accoglie. 

Oh. qual silenzio ! Ogni trepida voce 
E di minimo essenze i lievi moti 
Ascoltati le potenze 
Meditatrici e pie delle montagne; 







Han la delicatezza 
De’ forti e degli eroi 
Cotesto roccie immani ! 

Gemon perenni i rivi, 

Che lento stilla il crudo sasso a goccio; 
S’adunan giù sonanti per le balze 
In cascatene e laghi. 

Rumoreggiando più, quanto più al basso 
Van percuotendo le fumanti spume, 

E par che teman, che l’assidua prece 
Più là non s’oda, onde vien lor la vita ; 
Sussuran reclinati i fieni al vento. 

Quasi pregando, che gli abbiondi il sole; 
Treman l’ale sui fiori alle farfalle. 

Scotendo le imperlate 
Acque di rugiada. 

Che vi posò la nebbia matutina; 

Grida il camoscio, e sotto il piè del cervo. 
Agile, eretto, echeggia il suolo; e l’etra 
Purissima rintrona 
Al ritmo largo, che vi battoli l’ali 
Dell’aquila sovrana. 

Lente pascon le mucche. 

Biancheggianti sul verde. 

Che, di lungi, nell’oro del meriggio. 
Immote splendon come marmo parie; 
Mentre caprette folli 
S’inerpicai! tra i cardi, e fiutai! l’aria 
Di muschi profumata e di licheni 
Con l’umidetto muso. 

Ma il pensoso mastino 




r 


^ 92 

Grave s’aggira intorno alla capanna. 
Tende l’orecchio al vento. 

E con latrar sommesso si lamenta. 

(Jual cupo, triste affetto 
Le tue viscere turba, 

Burbero amico mio ? 

Giungono forse a te per l’aria negri 
Presagi rii tcrror, voci di morti 
Sepolti ne’ burrati, 

Gemiti di viandanti 
Sperduti per le forre. 

Esausti ed affamati ? 

Taci, che ascolti anch’io! 

Sorgi, o pastore, a rinserrar la greggia 
Entro i suoi dolci chiusi I 
Ratto già cresce in urlo 
Il sibilo del vento ammonitore; 

(Bà piega i rami sotto la tormenta 
L’abete secolare, 

E lacerata, a brani. 

Ruota del tiglio l’odorata fronda 
Giù per le gole, in che ogni luce è spenta. 

Pallide larvo sorgon dalle fosse, 

A convegno chiamandr) i lor fratelli; 
Inimanti salgon su per gli erti fianchi; 
Quivi si posano in trepida attesa. 

Laggiù s’avvolgono in pavida fuga; 

Ira poco tutta coprirai! la valle 
Bi fosca nebbia e densa. 




Corri, o pastore, a ricovrar gli armenti; 

Le smarrite tue pecore radduci 
Ad una ad una nel pietoso grembo: 

I ra poco tutta tremerà la valle ! 

Piombai! dal cielo, in bianche nubi avvolti, 
D’un Dio sdegnato gli angioli lucenti; 

E loro innanzi di saette grave 
Corre tuonante il nembo; 
liatte i fianchi del monte; 

Spezza gli eterni ghiacci; 

Lancia valanghe e frane, 

E al fondo le travolge degli abissi. 

Dove mugghia il torrente tenebroso, 

E s’apre un varco al mare : 

Tra poco tutta inonderà la valle. 

O mortidi dormenti, vi svegliate ! 

Dall’ozio lacrimoso, che v’assonna, 
Sorgete presto ! In odio, in odio al cielo 
E’ il vostro cuore cupido, mendace; 
l.e pallide passioni, in che languite. 
Annebbiai! l’aria intorno, 

E salgono a turbar, larve e fantasmi, 

11 canto pio, che il buon pastore intona 
Per gli alti monti, dove l’aria è pura. 

Il vigile pastor, che, amando, spera, 

Dalla tempesta salverà le agnello; 

Ma le ricchezze che adunate a stento 
Furon da voi con fratricida guerra, 
Onde di sangue il piano 
Ancor rosseggia e fuma. 
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Non isperate mai campar dal nembo ! 
Caduto è il tempio dell’avara Sion; 

Nuovo diluvio alla viltadc nuova 
Giusto sarà castigo. 

Plorate, si; suonate le campane 
A stormo per le vuote chiese ! Dio 
Più non V ascolta; Dio più non vi vuole, 

Il vero e grande Iddio, che regna in cielo ! 
Egli che scese sino al poverello 
Di cuor pietoso e umile. 

Oggi si nega a voi, superbi e vili ! 

Giustizia ! va tuonando il fiero nembo; 
Giustizia! ululai! gli echi delle valli; 
Giustiziai l’onda irata 
Del mar ripete all’onda. 

Ma tu, pastor, rincora; 

Pace alla tua capanna ! 

Poiché 1 ovile ha tutto il gregge accolto. 
Tranquillo ti riposa. 

Disceser già le procellose nubi 
DalTalte sedi nelle morte gore. 

Dove lascivia è amore. 

Dove la vita è febbre. 

In basso è la battaglia. 

In basso la mina. 

L’oscurità, la morte; 

In alto splende il sol, trionfa Iddio, 

La verità, la vita. 

Di vetta in vetta, pe’ ghiacciai candenti 
E per le roccie cristalline e pure. 

Fra Torbe inargentate dalla brina 
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E i sassi levigati dei torrenti. 
Un’iride divina 
Effonde i suoi fulgori ; 

Bacia de’ fiori le corolle chine; 
Cerca le fibre de’ commossi abeti ; 
E un canto alato ascende 
Verso le stelle, ascose 
Nella beata luce : 

A te gloria, o Signore ! 

A te, mirabil fonte della vita, 
Gloria in eterno e amore. 


I 
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l'iori di viole. 

Attenti allo splendor dell’ideale, 

( he spesso troppo in alto 

abbrucia il sole. 

Alpestre fiore, 

1 otrà le nevi dell'inverno amare. 

Chi pieno ebbe del sol l’estivo ardore. 
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